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	La Cattedrale,

incontro vivo

tra la santità di Dio 

e la preghiera dell’uomo

Festa della Dedicazione della Chiesa Cattedrale

Omelia

Milano-Duomo, 16 ottobre 2005




Carissimi,

celebrando oggi la Festa della Dedicazione della Chiesa Cattedrale vogliamo ricordare una data che appartiene al passato, precisamente il 20 ottobre 1577, la domenica nella quale san Carlo Borromeo ha consacrato, ossia ha dedicato a Dio e alla sua gloria, questo nostro Duomo. 

Ma insieme vogliamo entrare nell’oggi concreto della nostra vita cristiana per riscoprire, ancora una volta, la verità più bella e il senso più affascinante della Chiesa. Vogliamo cioè lasciarci provocare da una domanda quanto mai semplice eppure del tutto necessaria: che cosa è la Chiesa? che cosa è la Chiesa nella sua fisionomia intima e, dunque, la Chiesa fatta «con pietre vive ed elette», di cui il Duomo – come ogni altro tempio materiale – è solo un’immagine, un richiamo, un segno?

È la stessa liturgia d’oggi che ci prende per mano e ci accompagna introducendoci passo passo – con l’ascolto delle letture e dei testi biblici e con le sue preghiere e i suoi canti – ad esplorare la realtà misteriosa, nascosta e meravigliosa della Chiesa. E così la Chiesa stessa ci aiuta a dare risposta alla nostra domanda: che cosa è la Chiesa?

Per la verità, l’orazione all’inizio dell’assemblea liturgica è una sintesi limpida e stupenda del mistero della Chiesa, del suo essere più profondo e originale, che solo Dio conosce, ma che egli, nella sua bontà, ci ha voluto svelare attraverso la parola e l’opera di Gesù Cristo, di colui che ha fondato la Chiesa e la fa vivere nel suo Spirito. Ogni parola di questa preghiera merita una singolare attenzione, tanto è densa di significati! Così il sacerdote celebrante prega: «Con pietre vive ed elette tu edifichi, o Dio, alla tua gloria un tempio eterno; effondi la tua santità sulla nostra cattedrale e fa’ che quanti in essa invocheranno il tuo nome sperimentino il conforto della tua protezione».

La Chiesa, incontro vivo tra Dio che santifica e l’uomo che prega

Il volto della Chiesa, quale emerge da questa orazione, è quello di un incontro vivo e personale tra Dio e l’uomo, più precisamente tra Dio che effonde la sua santità e l’uomo che la accoglie e vi risponde con la preghiera.

La Chiesa è allora, anzi tutto, lo spazio spirituale – prima ancora che il luogo materiale, il tempio fatto di pietre – nel quale si fa presente e operante la santità di Dio, anzi Dio stesso che elargisce la sua santità. In realtà, è per il dono della santità divina dato da Dio alla sua Chiesa che questa può celebrare l’Eucaristia e gli altri Sacramenti, quali sorgenti inesauribili di salvezza e di grazia. E, colmata di questa santità, la Chiesa diviene – sempre per dono di Dio – il segno visibile e lo strumento efficace della santificazione degli uomini.

In questo senso, proclamando la nostra fede, nel Credo affermiamo che la Chiesa è «santa»: santa, perché santificata da Dio; santa, perché santifica gli uomini. 
È secondo questa prospettiva di santità che si esprimono le letture della Messa di oggi. Così il profeta Baruc (3, 24-38), contemplando ammirato la grandezza della casa di Dio e la vastità del luogo del suo dominio, ne ricerca la ragione e la trova nella eterna sapienza che viene dall’alto, per concludere che la sapienza è «apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini» (v. 38). Viene qui annunciato il futuro, la venuta cioè del Verbo eterno di Dio che si fa carne e che abita tra noi (cfr. Giovanni 1, 14). Proprio questo è l’inimmaginabile segreto della Chiesa: la Chiesa è l’abitazione di Dio tra gli uomini!

Anche l’apostolo Paolo, nella sua seconda lettera a Timoteo, allude alla santità della Chiesa scrivendo che «il fondamento gettato da Dio sta saldo e porta questo sigillo: Il Signore conosce i suoi» (2 Timoteo 2, 19). Viene qui indicata, con il termine biblico di “conoscenza”, la più profonda intimità di amore e di vita tra il Signore e gli uomini: un’intimità tale che gli uomini non appartengono più a se stessi, perché sono di Dio, sono “proprietà” e “possesso” – possesso d’amore – di Dio.

Anche la pagina evangelica ritorna sulla santità propria della Chiesa, riproponendo l’immagine del pastore e del gregge: «Le  mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano» (Giovanni 10, 28). «Io do loro la vita eterna»: è la vita stessa di Dio, la sua infinita santità. È questo il bene più prezioso della Chiesa. In un certo senso, la Chiesa è questo stesso bene da lei annunciato e comunicato.

Anche lo stupendo prefazio della Messa di oggi ritorna su questa linea fondamentale della Chiesa, cantando la sua fisionomia con le suggestive immagini della maternità, della vite feconda e della città posta sul monte: «La Chiesa è la madre di tutti i viventi, sempre più gloriosa di figli generati ogni giorno a te, o Padre, per virtù dello Spirito santo. È la vite feconda che in tutta la terra prolunga i suoi tralci e, appoggiata all’albero della croce, si innalza al tuo regno. È la città posta sulla cima dei monti, splendida agli occhi di tutti, dove per sempre vive il suo Fondatore». Una Chiesa così non può essere se non la Chiesa colma della infinita santità di Dio!

Donata all’uomo, questa santità lo santifica, ossia lo rinnova radicalmente, lo fa proprietà di Dio, gli dà la gioia di poter vivere la vita stessa di Dio: lo rende “santo”, secondo l’abituale terminologia della Chiesa delle origini. 

E, reso santo, l’uomo è chiamato a rispondere a Dio in libertà e amore. La sua risposta consiste, anzitutto, nell’accoglienza umile, gioiosa e grata del dono della santità di Dio; ed è chiamato poi ad esprimere questa accoglienza in particolare nell’invocazione del nome di Dio, ossia nella preghiera. 

La Chiesa è allora la domus orationis, il luogo della preghiera: della preghiera dei singoli credenti e dell’intero popolo santo di Dio. Ecco un nuovo aspetto del volto luminoso della Chiesa: in mezzo all’umanità essa è la comunità orante, quella dei “veri adoratori del Padre”, di coloro che – come dice Gesù alla samaritana – adorano il Padre «in spirito e verità» (cfr. Giovanni 4, 23-24).

Proprio perché santificata da Dio, la Chiesa è e deve essere comunità orante. E, a sua volta e nello stesso tempo, la preghiera della Chiesa si pone come invito e stimolo a non venir meno alla santità ricevuta in dono. Come a dire che “chi è santo preghi, e chi prega diventi santo”. È in questo senso che si esprime l’apostolo Paolo nella seconda lettura ascoltata: ci ricorda, infatti, che sul «fondamento gettato da Dio» – è il fondamento della Chiesa, la pietra angolare che è Cristo – stanno, come sigillo, non solo le parole «Il Signore conosce i suoi», ma anche queste altre: «Si allontani dall’iniquità chiunque invoca il nome del Signore» (2 Timoteo 2, 19). 

Della preghiera della Chiesa i testi liturgici della festa d’oggi mettono in luce sia la fiducia con cui si deve invocare il nome di Dio, nella piena sicurezza di godere della protezione e difesa del Signore in ogni momento della vita; sia l’efficacia rinnovatrice propria di una preghiera che cambia la vita rendendola trasparenza luminosa della santità di Dio. Così, a conclusione della liturgia della parola, il sacerdote si rivolge a «Dio forte ed eterno», che “protegge con una speciale benevolenza il nostro duomo”, e lo supplica: «vi si infranga ogni avverso potere e lo Spirito santo doni ai tuoi figli di offrirti il servizio di una coscienza pura e di un cuore lieto e operoso».

La Chiesa, comunità che loda e canta al suo Signore

Carissimi, la prospettiva ora segnalata della Chiesa come comunità orante ci invita a ricordare i numerosi e diversi sentimenti o atteggiamenti di cui si nutre la nostra “invocazione del nome del Signore” e, insieme, le varie modalità che la esprimono. Sì, l’invocazione si manifesta con l’adorazione, la lode, il rendimento di grazie, la supplica, la richiesta di perdono, ecc. E assume le forme della prostrazione a terra, dello stare in ginocchio o inchinati o in piedi, del silenzio e della parola, del pianto e della gioia, dell’esultanza e del canto.

È la vostra graditissima presenza di cantori dei tanti cori della nostra Diocesi che mi spinge a soffermarmi su questo importante aspetto della vita della Chiesa: il canto nelle celebrazioni liturgiche. Se ora mi rivolgo a tutti voi che state arricchendo con la vostra fede cantata questa festa della Dedicazione della Cattedrale, idealmente vorrei raggiungere i tantissimi cori delle parrocchie e delle realtà ecclesiali della nostra Chiesa ambrosiana.

A tutti voglio dire la mia sincera gratitudine per il servizio prezioso reso alla liturgia e alla preghiera della Chiesa. Voglio poi incoraggiare tutti a proseguire nel vivere il “ministero” di cantore con fede e amore verso Dio, con competenza e preparazione accurata, con l’impegno a favorire – proprio con il canto – una qualità celebrativa degna del mistero di grazia che si compie nella liturgia, con la premura di fare della voce e del cuore che cantano una scala che vi porta a Dio e al suo amore.

E così, tramite il canto e la gioia spirituale che lo abita, portate il vostro contributo perché la Chiesa assuma sempre più il suo volto di “comunità che loda e canta al suo Signore”, una comunità che in terra è il riflesso di quella Gerusalemme celeste che è inondata dal canto sovrumano e gioiosissimo degli angeli e dei santi.

È per questo che desidero offrirvi tre consegne. La prima: onorate l’eredità musicale e canora della nostra Chiesa ambrosiana. La seconda: cantate per e con il popolo di Dio. La terza: fate del canto liturgico una via di missionarietà, ossia di annuncio del Vangelo e di testimonianza di Gesù risorto nel mondo.

Il primo impegno che vi affido è di onorare l’eredità musicale e canora della nostra Chiesa ambrosiana. 

Sappiamo che, sin dalle sue origini, la Chiesa ha inserito il canto nelle celebrazioni liturgiche e nei momenti cultuali. Ad esempio, l’apostolo Paolo invita i cristiani di Efeso ad intrattenersi «a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il […] cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo» (Efesini 5, 19-20; cfr. Colossesi 3, 16-17). 

Siamo ormai di fronte ad una tradizione ininterrotta della Chiesa, il cui valore è stato così indicato dal Concilio Vaticano II: «La tradizione musicale di tutta la Chiesa costituisce un tesoro di inestimabile valore, che eccelle tra le altre espressioni dell’arte, specialmente per il fatto che il canto sacro, unito alle parole, è parte necessaria e integrale della liturgia solenne» (Sacrosanctum Concilium, n. 112).

In particolare, la nostra Chiesa di Milano vanta una specialissima tradizione, che si radica nello stesso sant’Ambrogio. Egli non è stato solo personalmente un’«anima eminentemente musicale» (Amelli) e «il più musicale fra tutti i Padri della Chiesa» (Moneta Caglio), ma ha testimoniato il suo amore alla Chiesa quale “comunità che loda e canta al suo Signore” anche offrendo, nei suoi diversi scritti, un insegnamento vero e proprio sul canto liturgico: una testimonianza e un insegnamento che hanno avuto grande influsso sul popolo. 

Anche per questo egli viene accusato dagli ariani, ai quali però immediatamente così risponde: «Dicono che il popolo è stato sedotto dall’incantesimo dei miei inni. È vero, non lo nego. Veramente grande è questo incantesimo e nessun altro è più potente. Che c’è, infatti, di più potente del confessare la Trinità, che ogni giorno viene celebrata dalla bocca di tutto il popolo? Tutti vanno a gara a proclamare la fede; tutti hanno imparato a predicare coi versi il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Sono dunque diventati tutti maestri, quelli che a malapena potevano essere discepoli» (Lettera 75 a, 34).

Carissimi, l’eredità ambrosiana, arricchita dall’esperienza secolare dalla musica e dal canto di quanti ci hanno preceduto, è posta ora nel nostro cuore di credenti: dobbiamo esserne degni e saperla continuare vivendo con competenza e sana creatività il nostro ministero liturgico di cantori.

Il secondo impegno che sento il bisogno di affidarvi è di cantare per e con il popolo di Dio. Certo, ci sono i momenti nei quali il coro ha il suo canto proprio. Ma questi non possono essere gli unici ed esclusivi momenti nei quali si canta durante la celebrazione liturgica e, comunque, anche questi devono servire sempre ad animare e coinvolgere tutto il popolo di Dio. È l’intera assemblea, nelle sue diverse componenti e nel rispetto delle parti di ciascuna, che deve essere il soggetto vivo che loda e canta al Signore.

Dunque, carissimi cantori, cantate per l’assemblea, cantate con l’assemblea e fate cantare l’assemblea stessa. Nelle mie visite alle varie parrocchie, mi trovo spesso in mezzo tra la cantoria e l’assemblea: non siano però due mondi a sé stanti, ma due mondi in dialogo tra loro, che così diventano un solo coro dell’unica Chiesa che loda e canta a Dio unita in una sola voce!

Ci è di esempio e di sprone, ancora una volta, sant’Ambrogio. Egli vuole un concentus Ecclesiae, un concento della Chiesa, ossia «una voce di popolo che in coro loda Dio» (Esamerone, serm. IV, c. 1, 5). In particolare, il Vescovo di Milano parla del salmo cantato come «inno di lode del popolo, applauso generale, parola universale, voce della Chiesa, canora professione di fede… gioia della liberazione, grido dell’allegrezza, esultanza della gioia… pegno della pace e della concordia: come una cetra, da suoni diversi e diseguali esprime un unico canto». Per questo prosegue dicendo: «L’apostolo vuole che le donne tacciano in chiesa; ma anch’esse è bene che cantino il salmo. Il salmo è dolce a ogni età, si addice all’uomo e alla donna. Lo cantano i vecchi… A lui rispondono i veterani…, con l’allegrezza nel cuore. Lo cantano i giovani… Al canto si uniscono gli adolescenti… Le giovani stesse salmodiano… Le fanciulle… modulano con seria sobrietà l’inno a Dio, dispiegano soavemente il canto. Il salmo, lo desiderano ritenere i fanciulli, godono di esercitarvisi i bambini…». E conclude: «È proprio un grande vincolo di unità: nella sua totalità il popolo si raduna in un unico coro. Disuguali sono le corde della cetra, ma unica la sinfonia. In così poche corde, spesso sbagliano le dita dell’artista, ma nel popolo lo spirito artista non conosce errore…» (Commento al Salmo 1, 9).

Particolarmente suggestiva è la presentazione che Ambrogio fa della Chiesa paragonandola al mare. Egli viene per così dire incantato dal «dolce suono» e dal «giocondo fragore» del mare, e confronta tra loro, mettendoli quasi in gara, il «concento delle onde» e il «concento del popolo», ossia il canto dei Salmi da parte della comunità cristiana. Ma sentiamo le sue stesse parole: «In quale modo – Ambrogio si domanda – potrei descrivere compiutamente tutta la bellezza del mare come la contemplò il Creatore?». E così risponde: «Che altro è il canto delle onde se non una specie di canto del popolo?». E proseguendo in modo poetico e avvincente, dice: «Perciò opportunamente spesso si paragona al mare la Chiesa quando il popolo entra in folla: dapprima ne riversa le ondate da tutti gli ingressi, poi, mentre i fedeli pregano in coro, scroscia come per il rifluire dei flutti, allorché il canto degli uomini, delle donne, dei fanciulli, a guisa di risonante fragore d’onda, fa eco nei responsori dei salmi» (Esamerone, serm. IV, c. 5, 23).

Un ultimo impegno desidero richiamare: quello di un canto che sprigioni tutta la sua forza missionaria, ossia la sua grazia e responsabilità di annuncio del Vangelo e di testimonianza di Cristo. Sì, anche questo dobbiamo dire, perché nella misura in cui il canto sacro fa parte della liturgia della Chiesa, di questa liturgia condivide la medesima finalità, ossia – come dice il Concilio – «la gloria di Dio e la santificazione dei fedeli» (Sacrosanctum Concilium, n. 112).

L’invito è, dunque, a prendere coscienza che il canto sacro è destinato ad accrescere la santità e di chi canta e dell’assemblea. E ciò avviene, anzitutto, con un canto che è frutto non solo della voce e del cuore, ma anche della vita, di una vita che dà lode e gloria a Dio perché è coerente con il Vangelo ed è autentica sequela di Cristo. Sempre sant’Ambrogio ci parla di un «salterio» che non è semplicemente scritto o recitato o cantato, ma è vivente e personale: «è l’uomo perfetto in Cristo: in lui le opere delle armoniose virtù cantano una musica, come le corde ben modulate della cetra» (Commento al Salmo 40, 40). E ancora: «La nostra anima – scrive – ha la sua cetra… una cetra risonante sotto il plettro dello Spirito Santo. La nostra carne è una cetra quando muore al peccato per vivere per Dio; è una cetra quando nel sacramento del battesimo riceve lo Spirito settiforme…» (Le rimostranze di Davide, IV, 10, 36).

In modo più icastico sant’Agostino dirà: «Occorre che lodiate Dio con tutto voi stessi… Quando lodate Dio, lodatelo con tutto l’essere. Canti la voce, canti la vita, cantino le opere» (Esposizione sul Salmo 148, 2); «Nessuno loda Dio, cioè canta l’inno, se il canto della sua bocca non s’accorda con le opere, amando Dio e il prossimo» (Discorso 33, 5). Come a dire, aggiungiamo noi, che c’è una stonatura ben più grave che non quella del nostro cantare: quella del nostro vivere. Agostino ci rivolge questo augurio, che desidero trasformare in vera e propria preghiera: «Se la tua lingua loda [il Signore] per un’ora, la tua vita lo lodi ininterrottamente» (Esposizione sul Salmo 146, 1).

Non dimentichiamo un’altra valenza missionaria del nostro canto liturgico: quello di suscitare e di confermare in chi partecipa alla liturgia sentimenti di fede, di vicinanza a Dio, di esperienza della soavità e della bellezza del suo amore. Il nostro canto può dare inizio a passi di conversione, può accendere nel cuore un amore crescente verso il Signore. 

Non possiamo non ricordare qui l’esperienza spirituale che Agostino, convertito e battezzato da Ambrogio, ha confidato al mondo intero con questo brano delle sue Confessioni: «Quante lagrime versate ascoltando gli accenti dei tuoi inni e cantici (cfr. Efesini 5, 19), che risuonavano dolcemente nella tua Chiesa! Una commozione violenta: quegli accenti fluivano nelle mie orecchie e distillavano nel mio cuore la verità, eccitandovi un caldo sentimento di pietà. Le lacrime che scorrevano mi facevano bene» (Confessioni, IX, 6, 14).

Carissimi: che il Signore doni a tutti noi, ogni volta che entriamo in chiesa – una grande e bella chiesa come la nostra Cattedrale oppure una piccola e modesta chiesa –, di riscoprire il mistero di grazia di cui ogni chiesa è segno e strumento: il mistero di un Dio che non si stanca di effondere su ciascuno di noi la sua santità e la sua pietà, e il mistero di ogni uomo chiamato ad aprirsi e ad accogliere l’amore di Dio, il suo perdono, la sua vita, la sua gioia.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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